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L'attacco finale è cominciato 
•soluzione finale» tante volte 
minacciata dal dirigenti l-
sraellanl e vissuta come un 
Incubo dalla popolazione 
della città martoriata e dalla 
comunità Internazionale. I 
governanti di Tel Aviv si af
frettavano a smentire questa 
Ipotesi, ma trovavano pochi 
osservatori disposti a dar lo
ro credito. 

Non è completamente 
chiaro neppure ora se l'of
fensiva vada considerata co
me Il primo passo verso la 
completa occupazione di 
Beirut, oppure come un nuo
vo gradino della strategia 
dell'accerchiamento e della 
massiccia pressione militare 
adottata ormai da settimane 
dal governo Begln, sulla base 
non tanto di considerazioni 
di carattere militare, quando 
come «arma» per condiziona
re la diplomazia internazio
nale Impegnata nella ricerca 
di una soluzione che eviti il 
massacro. 

Due fatti sono evidenti: 1* 
attacco, secondo una cinica 
consuetudine, è stato sferra
to proprio nel momento in 

cui sembravano avvicinarsi, 
nell'angosciante altalena di 
timori e di speranze, prospet
tive positive. Le ultime pro
poste di Hablb non erano 
state respinte a priori, co
minciava a delinearsi la pos
sibilità di una trattativa; an
che l'ONU pareva essere riu
scita a conquistarsi qualche 
spazio di iniziativa con l'in
vio — malgrado l'ostinata 
resistenza israeliana — di 
propri osservatori nella città 
assediata. La seconda circo
stanza da mettere in eviden
za è la tattica messa in atto 
dal comando militare di Tel 
Aviv per scatenare l'offensi
va. Appare chiaro da come le 
truppe israeliane si sono 
mosse che in ogni caso il loro 
«obiettivo minimo» è quello 
di tagliare in due Beirut ove
st, separando i suoi quartieri 
settentrionali, la zona resi
denziale, dai sobborghi me
ridionali, dove sono concen
trati i più grandi campi pro
fughi e i comandi politico-
militari dei palestinesi. 

Se gli israeliani riusciran
no ad isolare completamente 

Londra: grande preoccupazione 
e dure polemiche contro Begin 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le notizie che giungevano ieri da Beirut venivano 
interpretate dalla stampa e dall'opinione pubblica inglese come il 
preludio dell'attacco finale di Israele contro i palestinesi dell'OLP. 
I reportages della BBC, nella capitale, parlavano di aiuti e riforni
menti che scarseggiano, di servizi ormai inesistenti, di corpi muti
lati e orrendamente dilaniati dalle bombe a frammentazione delle 
truppe di Tel Aviv. 

L'Inghilterra è preoccupata. Lo è come la Francia, l'Italia o la 
Germania, e tutto il resto dell'opinione pubblica mondiale che 
assiste esterrefatta a quella che, da parte israeliana, appare come 
l'esecuzione della soluzione finale per il problema palestinese: la 
liquidazione fisica dell'OLP e dei suoi aderenti e simpatizzanti, di 
un popolo di profughi che chiede da anni il diritto di esistere e 
venire legittimato nella propria autorità statale. 

Il governo inglese ha più volte espresso, nelle settimane scorse, 
la sua riprovazione per il massiccio raid bellico israeliano. I rappor
ti con il governo di Tel Aviv non potrebbero essere più tesi. La 
eignora Tnatcher ha fermamente condannato quello che in effetti 
appare come un eccidio. Begin ha risposto come sempre: altezzoso, 
ostinato e durissimo, con controaccuse ingiuriose. Non a caso, la 
stampa inglese ricorda il passato di «terrorista» del premier israe
liano, con l'organizzazione clandestina dell'Irgun Zwei Leumi, 37 
anni fa, all'epoca dell'amministrazione fiduciaria britannica in Pa
lestina. 

In questo quadro di dissapori recenti e passati è stato il «Times» 
a ricordare ieri la carriera del ministro degli Esteri israeliano Sha-
mir, fondatore della famosa banda Stern, un'organizzazione ancor 
più estremista di quella in cui militava allora lo stesso Begin. 
Fazione ultra dell'Irgun, questa Stern Gang fu responsabile dell' 
assassinio di Lord Moyne, ambasciatore britannico al Cairo nel 
1944, e dell'attentato contro il conte Bernadotte, plenipotenziario 
dell'ÒNU nel 1948 a Gerusalemme. Lo schermo di propaganda 
israeliano, di questi giorni, sulla presunta necessità di «rispondere 
militarmente alla minaccia del terrorismo palestinese» non riscuo
te e non ha mai riscosso la minima credibilità nella capitale inglese. 
Ci sono, sul tavolo della storia, i diritti di un popolo che appaiono 
oggi calpestati, massacrati, ancora una volta negati, in modo atro
ce, nonostante le proteste di tutte le nazioni civili. Nell'azione 
israeliana c'è una misura di disprezzo per la vita umana che provo
ca orrore. Di questo sentimento pressoché unanime fanno fede 
tutte le dichiarazioni, commenti, interventi nel dibattito che, sul 
Libano, è andato sviluppandosi in Inghilterra. 

Ieri la BBC ha messo in onda un'intervista con la principessa 
Dinah di Giordania, moglie del leader palestinese Salai Tamri, 
comandante delle forze dell'OLP nel Libano del Sud e catturato 
dagli israeliani qualche settimana fa a Sidone. «E la sconfitta defi
nitiva per i feddayn?», domanda l'intervistatore. «No — risponde 
Dinah interpretando il pensiero di Tamri —, mio marito ha parlato 
della fine ai un'epoca, una fase che si chiude di fronte a forze 
soverchinoti, sotto una pressione militare a cui non c'è risposta: 
seimila combattenti palestinesi contro un esercito moderno di cen-
toventi-centottantamila uomini. Ma la rivoluzione palestinese non 
è finita. Si apre una nuova fase nella quale — spiega Dinah — 
l'accento verrà forse spostato su una azione politica più intensa e 
più coerente. Le prime pietre, come ha detto Arafat, sono state 
gettate: si tratta di continuare a costruire l'edificio delle speranze 
palestinesi, si tratta di sapere andare avanti da qui con un vigore 
politico non diminuito. 

È proprio il tremendo esito della battaglia in corso a convincerci 
a proseguire con altri strumenti, con nuove forze. Questo è il pen
siero di mio marito e di quanti, come lui, guardano ad una campa
gna sostenuta di solidarietà presso gli altri Stati arabi il cui primo 
dovere, oggi, è quello di offrire ospitalità ai palestinesi, profughi 

5er l'ennesima volta. II passaggio dalla prima alla seconda fase — 
a concluso Dinah — è segnato dal latto che, quella palestinese, 

cessa di essere una questione di opportunismo politico per le altre 
nazioni del mondo e deve diventare una questione morale di fronte 
alla quale la coscienza internazionale non può più sottrarsi». 

Tutta la stampa inglese, ieri, si interrogava sul futuro del popolo 
palestinese nel caso Israele, sorda ad ogni compromesso di pace, 
decidesse il definitivo assalto militare contro l'OLP. Ma quel che è 
in bello non è tanto la sorte dei seimila combattenti feddayn — si 
dice a Londra — quanto la vita di mezzo milione di civili libanesi 
e palestinesi, musulmani e cristiani. 

Antonio Bronda 

Parigi protesta per 
le bombe a Beirut 

PARIGI — Il presidente francese Francois Mitterrand «segue in 
permanenza l'evoluzione della situazione a Beirut, sulla quale la 
posizione della Francia è nota e non è modificata». Lo ha dichiara
to ieri a Parigi il consigliere speciale di Mitterrand, Jacques Attali, 
al termine del consiglio dei ministri, precisando che, su richiesta 
del presidente, il Quai d'Orsay ha protestato presso l'ambasciata 
israeliana a Parigi per la ripresa dei bombardamenti a Beirut e per 
il bombardamento della residenza dell'ambasciatore di Francia in 
Libano. 

Il segretario generale del ministero degli esteri Francis Gutman 
— ha annunciato un portavoce — ha compiuto un passo in termini 
duri sia presso l'ambasciata israeliana a Parigi, sia tramite l'amba
sciata di Francia in Israele chiedendo una risposta sollecita da 
parte del governo di Menahem Begin. Il primo ministro israeliano, 
stando a quanto detto dal portavoce, ha risposto che aveva dato 
ordine di far cessare i tiri contro l'edificio diplomatico. 

Nei giorni scorsi la Francia aveva duramente criticato le opera
zioni militari in Libano e a\eva chiesto il ritiro delle truppe di Tel 
Aviv. 

La Siria e i due Yemen 
per un vertice arabo 

DAMASCO — La Siria, il Nord e Sud Yemen hanno chiesto la 
convocazione urgente di un vertice arabo con all'ordine del giorno 
ij problema dell'invasione israeliana del Libano, lo ha reso noto 
l'agenzia di stampa ufficiale siriana, precisando che la richiesta è 
scaturita da colloqui tra il presidente siriano, Hafez Assad, e i 
presidenti dello Yemen del Nord, Ali Abdullah Saleh, e del Sud, 
Ali Nasser Mohammed, giunti a Damasco dall'Arabia Saudita (ve
di Ansa 134/03 di ieri). 

I tre presidenti hanno sottolineato la necessità di appoggiare il 
popolo palestinese, guidato dall'OLP. 

La Lega araba agli USA: dovremo 
riesaminare i rapporti con voi 

WASHINGTON — L'ambasciatore della Lega araba negli USA ha 
detto che i paesi arabi saranno costretti ad un «riesame molto 
doloroso» delle loro relazioni con gli Stati Uniti se questi non 
passeranno immediatamente all'azione nei confronti di Israele. 
•La nostra pazienza ha raggiunto il punto di rottura». Nel mondo 
arabo, ha aggiunto, si ha l'impressione che Washington, mentre a 
parole cerca di moderare Israele, nei fatti intende solo «placare gli 
arabi mentre Israele distrugge Beirut». 

la parte meridionale, si tro
veranno nella condizione 
migliore sia per scatenare il 
massacro senza lasciare al
cuna via d'uscita ai palesti
nesi, sia per controllare essi 
stessi, senza la mediazione di 
nessuno e men che mai della 
forza multinazionale, l'even
tuale esodo del profughi e del 
fedayn. Appare chiaro il sen
so dell'iniziativa: riempire 
ancora una volta con il pro
prio peso militare tutti gli 
spazi aperti alle prospettive 
di una trattativa politica. 

Ora si attendono le prossi
me mosse. Intanto si può 
tentare una ricostruzione 
delle ore tremende dell'inva
sione e della giornata di ieri, 
sicuramente la più terribile 
vissuta da Beirut dall'inizio 
dell'aggressione. Il bombar
damento sui quartieri ovest è 
cominciato poco prima della 
mezzanotte di martedì. Ha 
superato per violenza quello 
di domenica scorsa, che ave
va provocato vittime e danni 
incalcolabili. Un'ora e mezzo 
di fuoco indiscriminato (tra 
gli altri obiettivi, l'ospedale 
americano, l'unico ancora in 
grado di accogliere e curare 
in qualche modo i feriti), poi 
l'attacco da terra e dal mare. 
Una colonna di carri armati 
ha superato la linea di de
marcazione tra i due settori 
all'altezza del Museo nazio
nale e ha imboccato i grandi 
viali della Comiche che, ta
gliando in due Beirut ovest, 
arrivano fino al mare. Un'al
tra colonna corazzata si è 
mossa dalle vicinanze dell' 
aeroporto, che era stato con
quistato dalle truppe di Tel 
Aviv già domenica scorsa, e 
dalla strada del sud ha rag
giunto il sobborgo di Ouzai. 

A questo punto gì israelia
ni si trovavano a un passo 
dal campo profughi di Bourj-
al-Barajne. Non si sa se il 
campo sia stato espugnato, 
ma dalla zona si levava, ieri 
mattina, una densa colonna 
di fumo. L'avanzata verso 
nord si sarebbe fermata, se
condo notizie diffuse dalla 
radio libanese, a poche centi
naia di metri dai campi pale
stinesi più importanti, quello 
di Sabra e quello di Chatila. 
Infine l'attacco dal mare: 
mezzi da sbarco hanno cer
cato di scaricare truppe sul 
litorale immediatamente a 
ridosso del porto, che segna 
esattamente il confine tra i 
due settori, davanti ai grandi 
alberghi. Lo sbarco non do
vrebbe essere riuscito in pie
no, ma nella zona venivano 
segnalati, fino al pomerig
gio, furiosi combattimenti. 

Allucinanti i resoconti che 
i pochi giornalisti stranieri 
ancora presenti a Beirut ove
st sono riusciti a inviare. La 
gente è terrorizzata e a que
sto punto non sa più dove ri
fugiarsi. Fino all'altro gior
no esisteva ancora la possibi
lità di fuggire attraverso le 
zone controllate dai falangi
sti, ma ora i pochi varchi a-
perti sono attraversati dai 
mezzi e dagli uomini di Tel 
Aviv che continuano ad af
fluire verso il centro. La zona 
della Hamra, quella che una 
volta era la via dei commerci 
e delle banche e che negli ul
timi giorni era stata relati
vamente risparmiata dai 
bombardamenti israeliani, è 
stata martellata per tutto il 
giorno. Chi vi si era rifugiato 
e dovuto fuggire, senza una 
mèta ormai perché non esi
ste più alcun luogo sicuro. In 
questa situazione hanno un 
sapore grottesco le frasi che 
vanno ripetendo i militari dì 
Tel Aviv che dal chiuso dei 
carri armati, invitano la po
polazione civile ad allonta
narsi dalla zona dei combat
timenti. Allontanarsi, e ver
so dove? 

Particolari agghiaccianti 
vengono riferiti, sempre dai 
giornalisti, sulla tecnica usa
ta dalle truppe di Tel Aviv 
per avanzare. Il ministro del
la Difesa Sharon ha dato di
sposizioni perché l'avanzata 
avvenga con le minori perdi-
re possibili da parte israelia
na. Per questo motivo, prima 
che i carri armati si muova
no, con i loro cannoni fanno 
tabula rasa di tutto quanto si 
trovano davanti. Interven
gono poi i bulldozer a com
pletare l'opera. 

Ieri sera, infine, gli aerei 
israeliani hanno ricomincia
to a sorvolare Beirut. Prima 
a volo radente per controlla
re le posizioni delle truppe di 
terra, per evitare «incidenti» 
(è solo per questo motivo che 
l'aviazione era rimasta inat
tiva per gran parte della 
giornata), e poi in quota, 
sganciando le loro bombe. 
Verso le 18,30 il bombarda
mento dall'aria sembrava a-
ver raggiunto il massimo 
dell'intensità. Interi isolati 
non esistono più, le strade 
sono segnate da giganteschi 
crateri che impediscono a o-
gni mezzo che non sia un 
carro armato di percorrerle. 

Ieri sera si continuava a 
sparare praticamente in tut
te le zone raggiunte dai sol
dati di Tel Aviv. L'obiettivo 
di tagliare in due Beirut ove
st impadronendosi di tutta la 
Comiche non doveva essere 
stato raggiunto, perché i pa
lestinesi riuscivano ancora a 
passare dai quartieri del cen
tro ai sobborghi meridionali, 
mentre una durissima batta
glia si svolgeva intorno all' 
ippodromo. Nelle strade si 
vedono centinaia di cadaveri 
e di feriti che non possono 
essere soccorsi. 

«Ribellione» al no del governo 
globale, fondata sui diritti di 
tutti i popoli e di tutti gli Stati, 
nel Medio Oriente». 

Con questo significativo do
cumento unitario si è concluso 
ieri il teso dibattito svoltosi nel
la commissione esteri di Palaz
zo Madama dove il governo era 
stato chiamato a rispondere ad 
una raffica di interrogazioni 
sulla guerra in Libano presen
tate da tutti i gruppi (oggi ana
logo dibattito si svolgerà a 
Montecitorio). 

Le dichiarazioni del governo 
— di gran lunga inadeguate ri
spetto alle drammatiche noti
zie che ieri mattina giungevano 
dal Libano — hanno provocato 
repliche, come dicevamo, im
prontate ad assoluta insoddi
sfazione. «Di fronte alla trage
dia di Beirut — ha detto il com
pagno Tullio Vecchietti, repli
cando al sottosegretario agli e-
steri Mario Fioret — si impone, 
come compito immediato, un* 
azione conseguente alla gravità 
della situazione e tendente a 
far cessare l'offensiva militare, 
l'assedio israeliano, il blocco 
dei rifornimenti. Un'iniziativa 
capace di aprire la strada ad 
una soluzione politica del con
flitto. Il riconoscimento dell' 
OLP in questo momento — ha 
sostenuto ancora Vecchietti — 
avrebbe oltretutto il valore, 
non solo di ribadire il diritto 
del popolo palestinese alla pro
pria autodeterminazione, 
quanto di riconoscere il ruolo 
politico assolto dall'OLP in 
questi ultimi anni. II ruolo di 
una forza che si è andata sem
pre più definendo come una 
componente laica e democrati
ca del mondo arabo, la più a-
vanzata e la più aperta ad un 
rapporto politico e di amicizia 
con l'Europa occidentale». 

A Vecchietti ha fatto eco il 
democristiano Luigi Granelli 
che ha ribadito «l'urgenza e la 
necessità di atti politici che 

possano davvero incidere posi
tivamente sul dramma libane
se». E là socialista Margherita 
Boniver: «Le timidezze e le reti
cenze del governo non aiute
ranno la soluzione dei problemi 
di questa area del Mediterra
neo. Il • riconoscimento dell' 
OLP è il primo passo per dare 
un contributo ad una soluzione 
negoziata e politica del conflit
to. Ma il governo italiano — ha 
aggiunto la parlamentare socia
lista — è completamente as
sente sulla scena internaziona
le. Anche in questa occasione 
dalla Farnesina non viene che 
l'enunciazione di buoni propo
siti». ' 

Luigi Granelli aveva chiesto 
anche un'iniziativa straordina
ria del governo italiano: 1) per 
affermare il diritto del popolo 
palestinese ad avere uno Stato; 
2) per non accettare il «fatto 
compiuto» dell'occupazione dei 
territori da parte di Israele; 3) 
per il riconoscimento politico 
dell'OLP; 4) per compiere un 
passo presso Israele in grado di 
bloccare il massacro di Beirut. 

Ma queste sollecitazioni uni
tarie, provenienti da un così 
ampio schieramento, non sono 
servite a rimuovere le posizioni 
del governo che ha evitato di 
prendere posizione sul punto 
decisivo del riconoscimento 
dell'OLP ed ha taciuto sull'ini
ziativa franco-egiziana. 

«Se l'Europa, con l'eccezione 
della Francia — ha detto Vec
chietti — non è andata oltre la 
condanna verbale dell'aggres
sione israeliana, il nostro Paese 
aveva ed ha l'obbligo di andare 
oltre i platonici riconoscimenti 
dei diritti del popolo palestine
se, della altrettanto platonica 
condanna della real-politik d'I
sraele, per svolgere invece un'a
zione all'altezza almeno dell'i
niziativa francese». 

A questo punto Vecchietti ha 
toccato una delle questioni che 

ha suscitato malumori in tutti i 
settori della commissione esteri 
del Senato: l'assenza del mini
stro Emilio Colombo. «Il viag
gio del ministro degli esteri in 
America Latina — ha detto 
Vecchietti —, proprio in questi 
giorni che possono risultare de
cisivi per le sorti del Libano e 
dell'OLP, conferma la rinuncia 
del governo italiano ad un'atti
va presenza dell'Italia nel Me
dio Oriente, spiega la tiepida 
accoglienza che la Farnesina ha 
dato all'iniziativa di Arafat sul
la questione del riconoscimen
to d'Israele, rende, infine, am
bigua la stessa offerta italiana 
di partecipare ad una forza 
multinazionale nel Libano». 

È stato al termine di questo 
inequivoco dibattito — che ha 
visto il governo isolato rispetto 
alla sua stessa maggioranza — 
che i parlamentari hanno deci
so di redigere e diffondere un 
documento unitario, il cui con
tenuto, 'Sostenuto da un am
pio e articolato schieramento, 
assume una particolare rile
vanza politica anche rispetto 
alla lettera sullo stesso argo
mento sottoscritta alla Came
ra dalla maggioranza dei de
putati dei vari gruppi». 

Il documento della commis 
sione esteri del Senato è stato 
firmato per il PCI dai senatori: 
Paolo Bufalini, Franco Cala
mandrei, Gabriella Gherbez, 
Armelino Milani, Piero Pieral-
li, Giuliano Procacci, Dario Va
lori, Tullio Vecchietti, Paolo 
Guerrini; per la DC da Luigi 
Granelli, Giulio Orlando, Ari
stide Marchetti, Mino Marti-
nazzoli, Tommaso Morlino, A-
dolfo Sarti; per i senatori socia
listi da Mar gherita Boniver e 
Libero Della Briotta; per la Si
nistra indipendente ha firmato 
il presidente del gruppo Luigi 
Anderlini. 

Giuseppe F. Mennella 

L'iniziativa dei gruppi Pei, Psi, De 
nuto che vada perseguito o-
gni sforzo per impedire la di
spersione e a maggior ragio
ne l'annientamento della di
rezione politica palestinese; 
visti altresì gli interessanti 
sviluppi intervenuti nelle po
sizioni dell'OLP attraverso le 

recenti dichiarazioni del suo 
presidente; impegna il go
verno a cogliere la dinamica 
positiva che può da quelle 
posizioni scaturire e, in vista 
del riconoscimento ufficiale 
dell'OLP in rappresentanza 

del popolo palestinese, ad as
sumere anche di concerto 
con altri governi europi le 
opportune iniziative per fa
vorire il reciproco, inequivo
co e simultaneo riconosci
mento tra OLP e stato di I-
sraele». 

Firenze: appello alla solidarietà 
che non riesce ancora a farsi 
sentire pienamente. E sottoli
neano che la pace in Libano, la 
fine dell'aggressione israeliana 
è condizione per la pace ovun
que. 

Parlano il vicepresidente 
della Giunta regionale toscana 
Gianfranco Bartolini, Enzo 
Mazzi della Comunità dell'Iso
lotto, Enzo Enriquez Agnoletti, 
presidente della Federazione i-
taliana associazioni partigiane, 
Giovanni Quadretti della Fede
razione unitaria Cgil Cisl UH. 

Dicono che la solidarietà al po
polo palestinese deve crescere, 
deve dimostrarla il governo ri
tirando i soldati italiani dal Si
nai, operando insieme agli altri 
Stati europei per la condanna 
dell'aggressione e per il ricono
scimento dell'Olp quale rap
presentante del popolo palesti
nese. 

L'altoparlante elenca le ade
sioni di molti Comuni della To
scana, un telegramma del sin
daco di Firenze, Elio Gabbug-
giani, i messaggi di forze politi
che italiane e straniere. Fra la 
gente i volontari delie associa

zioni toscane di pubblica assi
stenza raccolgono fondi per in
viare medicinali a Beirut. 

La manifestazione di Firenze 
avrà un seguito: una delegazio
ne del consiglio comunale, gui
data dal sindaco Gabbuggiani, 
si incontrerà con l'ambasciato
re israeliano in Italia, con le 
rappresentanze dell'Olp e con il 
ministro degli Esteri Colombo 
per sollecitare ogni iniziativa 
capace di impedire l'atto finale 
del massacro. 

Daniele Pugliese 

Aiuti sanitari da Reggio Emilia 
quattro milioni per la sotto
scrizione lanciata dal comi
tato. Con la cifra raggiunta 
finora, oltre 21 milioni, si è 
deciso di acquistare una au
toambulanza che verrà spe
dita in Libano attraverso le 
organizzazioni internaziona
li di soccorso. I sindacati 
stanno anche raccogliendo 
fondi per l'invio di medicina
li. 

Tra le forme di solidarietà, 
ha annunciato nel corso del
la manifestazione il compa
gno Luciano Gozzi, vicepre
sidente dell'USL di Reggio, 
si sta prendendo in conside
razione l'idea di ospitare nel
le colonie per l'infanzia co
munali, nei prossimi mesi, 
bambini provenienti dai 
campi profughi. 

Il nostro partito sta intan

to organizzando in tutte le 
feste dell'Unità della provin
cia manifestazioni ed incon
tri con la partecipazione di 
rappresentanti dell'Organiz
zazione per la Liberazione 

della Palestina. Queste ini
ziative si contano ormai a 
decine, numerose altre sono 
in programma. 

o. i. 

Oggi manifestazioni 
a Roma e a Torino 

Oggi è Roma a manifestare per il Libano. L'incontro popolare è 
fissato per le 19 a piazza del Pantheon. È organizzato dal Comitato 
romano per la pace, dall'OIp, dagli studenti palestinesi e dall'Asso
ciazione Italia-Palestina. Anche a Torino stasera, alle 18. si terrà in 
piazza CLN una manifestazione indetta dalla Federazione del PCI 
torinese con la parola d'ordine: «Basta con il massacro in Libano». 
Parleranno il segretario provinciale del PCI Renzo Gianotti, un 
sindacalista, un rappresentante dell'Olp. All'iniziativa hanno ade
rito la Federazione Cgil-Cisl-Uil di Torino e DP. Intanto ieri una 
delegazione della Fgci e della commissione giovanile dì DP ha 
consegnato al sottosegretario agli Esteri Raffaele Costa una peti
zione con migliaia di firme. In essa si chiede al governo un'iniziati
va per il riconoscimento dell'Olp e per l'immediato sgombero delle 
truppe israeliane dal Libano. 

Crisi nel pentapartito 
governo, l'esistenza di forti 
dissensi e un crescente ner
vosismo. In molti giudizi è 
apparsa chiara la volontà dei 
partiti della coalizione di 
prendere le distanze dalle 
misure economiche gover
native per ragioni spesso di
verse, se non opposte. 

Le notizie sull'andamento 
del vertice sono state molto 
vaghe. 

Il segretario socialdemo
cratico ha detto che c'è stata 
una «discussione vivace», ma 
non ne ha rivelato i termini. 
Ha aggiunto che dopo le mi
sure di «carattere impositi
vo» si devono affrontare le 
cause che producono l'au
mento della spesa pubblica e 
«possibilmente» stimolare 
una espansione degli investi
menti. Longo ha intanto 
confermato l'opposizione del 
suo partito ad una imposta 
patrimoniale. 

Imbarazzata la dichiara
zione di Bettino Craxi, per il 
quale nel vertice si sarebbe 
manifestata una - «buona 
convergenza». Il PSI ha sol
lecitato azioni dirette a con
trastare le «spinte recessive», 
perché «una direzione diver
sa della politica economica 
finirebbe solo col saldare in
sieme fenomeni inflattlvi e 
fenomeni recessivi con risul
tati negativi su tutti i piani». 

Una dichiarazione del vice 
segretario del PSDI Puletti 
ha mostrato 11 senso di falli
mento che si diffonde nel 
oentaoartito. «Sono stati ap

pena promulgati due decreti 
riguardanti la manovra eco
nomica — ha detto — e già 
cominciano a farsi avanti le 
conseguenze pericolose nella 
ripresa dell'inflazione». Si in
tende ora «rassicurare l'opi
nione pubblica sostenendo 
che diecimila finanzieri sono 
incaricati del controllo dei 
prezzi», ma «misure del gene
re sono pochissimo efficaci». 
Puletti ammette che perciò 
«sarà molto più difficile por
tare avanti il discorso sulla 
correzione dei meccanismi 
della scala mobile, anche 
perchè ci si dovrà davvero 
preoccupare della difesa del 
livello di vita dei lavoratori e 
dei disoccupati». Il vice se
gretario del PSDI ha detto a-
pertamente che è mancata 
una «visione d'insieme», anzi 
t «provvedimenti rientrano 
in una strategia economica 
esclusivamente monetaristi-
ca». 

Sia pure con altri accenti, 
pesanti critiche sono state e-
spresse anche dal segretario 
liberale, secondo il quale le 
•misure di più prossima at
tuazione* avranno «un duro 
contraccolpo che rischia di 
suscitare effetti di recessione 
e di inflazione a un tempo». 

Il segretario della DC De 
Mita, parlando nel pomerig
gio al direttivo del gruppo 
Earlamentare della Camera, 

a rivendicato al suo partito 
il merito di avere smosso il 
governo, costringendo in so
stanza gli alleati a riman

giarsi tante precedenti pole
miche. «Senza la nostra ini
ziativa — ha detto senz'om
bra di ironia — questo gover
no avrebbe vivacchiato sino 
al logorio inarrestabile». 
Contemporaneamente lo 
stesso segretario della DC ha 
voluto prendere qualche di
stanza dal governo dando 
una valutazione «molto pru
dente» della «manovra» eco
nomica. De Mita ha definito 
quello attuale come un mo
mento di «assestamento» 
fondato su tre punti: 1) con
ferma della validità dell'al
leanza tra DC e PSI; 2) l'al
ternanza non può essere in
tesa come esclusione della 
DC; 3) l'alleanza pentaparti-
ta si può consolidare anche 
con questo governo, cioè sen
za necessariamente passare 
per la crisi. Tutte formule 
che nascondono a malapena 
la precarietà della situazio
ne. 

I malumori de sono emersi 
attraverso critiche di segno 
opposto alla politica econo
mica del governo. Ferdinan
do Russo ha accusato il se
gretario di avere assunto 
una «posizione conservatri
ce» col rischio di «snaturare 
l'immagine e il ruolo della 
DC nei confronti dei lavora
tori». 

Nella replica. De Mita ha 
sentito il bisogno di dire che 
«non si deve dare l'Impres
sione» che su questioni come, 
per esempio il gasdotto so
vietico e le «manette agli eva

sori» nella DC «ci siano due 
linee». 

Ma non si tratta evidente
mente di impressioni come 
hanno dimostrato le vicende 
parlamentari, bensì di una 
condotta tuttaltro che casua
le. Infatti, per usare l'eufe
mismo del capogruppo Ge
rardo Bianco, i parlamentari 
democristiani sono disposti 
a sostenere gli «obiettivi di 
politica economica del go
verno», senza però «rinuncia
re ad apporti costruttivi». E 
sempre ieri i de, in commis
sione al Senato, hanno ripre
so la contestazione del decre
to sulle «manette agli evaso
ri» che oggi dovrebbe giun
gere nell'aula di Palazzo Ma
dama. 

Sulla linea e il comporta
mento della DC si sofferma, 
nell'editoriale del prossimo 
numero di «Rinascita», Gior
gio Napolitano, il quale os

serva che si sbaglia di grosso 
chi, come Galloni, crede di ' 
mettere In imbarazzo i co
munisti accusandoli di.«ca
valcare il malumore». È un 
dovere del PCI «denunciare 
con grande vigore il pericolo ' 
che I problemi e i rischi per la 
collettività nazionale si ag
gravino ancora e indicare 
una strada radicalmente di
versa». 
.- Napolitano mette in rilie

vo 11 «gioco di rivalsa della 
Democrazia Cristiana nel 
confronti del PSI e dello stes
so sen. Spadolini per lo scac
co subito nella questione del
la disdetta della scala mobile 
da parte dell'Intersind». La 
DC na voluto «coinvolgere 1* 
alleato-antagonista sociali
sta e 11 "primo governo a pre
senza laica" in una tradizio
nale promulgazione estiva di 
decreti tampone e In una più 
complessiva' manovra che si 

caratterizzasse per il suo cor
to respiro e il suo carico di 
Iniquità sociale». 

In questo modo la DC ten
de a coprire prevaricazioni e 
privilegi, perpetuando pa
rassitismi e deteriori assi
stenzialismi. Ma la sinistra è 
•in grado di farsi portatrice 
di una ben più autentica po
litica di rigore» e di «sfidare 
la.DC su questo terreno». «E 
in grado di far ciò — afferma 
Napolitano ò purché sia de
cisa a battersi. Noi siamo de
cisi a batterci nelle prossime 
settimane e nel prossimi me
si. Ma il PSI? E le altre forze 
pur presenti nella maggio
ranza? Dopo le sortite pole
miche e perfino le contrap
posizioni di linea che prece
dettero il dibattito dello 
scorso luglio al Senato por
tando il governo sull'orlo 
della crisi hanno già gettato 
la spugna?». 

Governo battuto 4 volte 
genze di correttezza costituzio
nale sostenute dai comunisti: 
PSDI e settori della DC aveva
no apertamente criticato una 
parte del provvedimento soste
nendo che avrebbe costretto gli 
industriali petroliferi ad un 
maggiore esborso annuo dell' 
ordine di mille miliardi. Altri 
due scacchi, intanto, in matti
nata per il governo. E stavolta 
su due decreti appena approva
ti dal consiglio dei ministri: ieri 
mattina alla commissione Affa
ri Costituzionali, che esamina i 
decreti per valutare se ricorra
no i metodi di straordinarietà, 
necessità e urgenza, fissati dal
la Costituzione, hanno ricevuto 
parere negativo i decreti relati
vi alla proroga — al 31 dicem
bre — della fiscalizzazione de
gli oneri sociali e all'aumento 
dei contributi — a carico delle 
aziende — per la cassa integra
zione (+0,90%) e per l'indenni
tà di malattia e di maternità 
(+1,25%). Nel voto, la maggio
ranza — largamente assentei
sta, come è sua abitudine — è 
stata sconfitta. Di conseguen
za, sulla compatibilità dei de
creti con la Costituzione sarà 
chiamata a pronunciarsi oggi 1' 
assemblea in seduta plenaria, 
relatori i comunisti Macis e E-
letta Bertoni. La maggioranza 

pretendeva di avviare già ieri 
mattina la discussione di meri
to nella competente commis
sione Lavoro. Il tentativo è sta
to però sventato dalla risoluta 
opposizione dei deputati comu
nisti. L'opposizione del PCI ad 
una frettolosa discussione è di 
due ordini: 1)1 due provvedi
menti — ha affermato il com
pagno Gianni Furia — sono di 
grande rilievo poiché compor
tano lo spostamento dì migliaia 
di miliardi nel comparto econo
mico, e particolarmente incido
no in modo rilevante sul costo 
del lavoro; 2) i due decreti fan
no parte di una manovra di po
litica economica molto com
plessa, che il nostro Partito ha 
definito erronea e iniquia, e 
della quale non si conoscono 
ancora numerosi, importanti e-
lementi. Nel solo settore della 
previdenza e del lavoro — ha 
rilevato Furia — non si sa anco
ra quali misure saranno intro
dotte nella legge finanziaria, 
quali nel progetto di riordino 
del sistema previdenziale, e 
quali, infine, saranno proposte 
per la cassa integrazione nel di
segno di legge sul collegamento 
all'esame del Senato. Alla fine 
di un rapido dibattito, la com
missione ha poi deciso di ricon
vocarsi per lunedì 30 agosto (i 

comunisti avevano proposto 
prioritariamente il 25) per de
dicare'quattro sedute ai due 
decreti (sempre che oggi passi
no lo scoglio dell'aula sulla loro 
costituzionalità), sì da poi po
ter andare alla discussione in 
assemblea, che in tal caso do
vrebbe cominciare i suoi lavori 
il 1 settembre.Nella stessa sera
ta di ieri, e sempre alla Camera, 
il governo subiva un'altra sono
ra sconfitta con la bocciatura 
della norma di un decreto (ispi
rato a criteri controriformatori 
in materia sanitaria) che avreb
be consentito agli enti ed istitu
ti ospedalieri privati, anche re
ligiosi, di travasare nelle USL il 
proprio personale — qualcosa 
come 15 mila unità — creando 
un meccanismo di assunzioni 
parallele, a danno dei posti da 
mettere a concorso nelle strut
ture pubbliche. I comunisti a-
vevano già chiesto invano in 
commissione la soppressione di 
questa norma: la DC l'aveva 
strenuamente difesa, a prezzo 
di spaccature e divisioni (il vice 
presidente del gruppo, Paolo 
Cirino Pomicino si era astenu
to); ma ieri in aula la compagna 
Angela Giovagnoli ha ripropo
sto l'emendamento soppressivo 
che stavolta è passato con 204 
voti contro 193. 

Gelli seguì Moro negli USA 
venne «diffidato» dal prosegui
re la politica che aveva instau
rato dopo le elezioni del 15 giu
gno. Queste oscure pressioni e 
minacce tornarono anche in se
guito. Ma intanto ora si scopre, 
sempre che la voce sia attendi
bile, che anche Licio Gelli era 
riuscito a infiltrarsi al seguito 
di Moro in quel viaggio. A che 
scopo? E come? E che relazio
ne, evidentemente, ci potrebbe 
essere tra la sua presenza e le 
minacce? Bisogna ricordare, in 
ogni caso, che Licio Gelli era 
persona già piuttosto nota ai 
servizi segreti del tempo anche 
se nessun allarme sulla sua pe
ricolosità fu lanciato. Proprio 
in quel periodo Io stesso Gelli 
faceva mettere a punto dai suoi 
collaboratori l'ormai famoso 
progetto di «normalizzazione» 
della vita italiana che era esat
tamente l'opposto della politi
ca seguita da Aldo Moro. Su 
questi elementi, dunque, il la
voro della commissione potrà 
essere particolarmente prezio
so. 

Nei giorni scorsi, proprio per 
i sospetti sul possibile ruolo 
della P2 nell'affare Moro, la 
stessa commissione aveva chie
sto l'elenco dei nominativi dei 
dirigenti del «comitato tecnico» 
di indagine istituito dal mini
stero dell'Interno il giorno del 
rapimento Moro. Il sospetto è 
che tra quei funzionari vi fosse 
più di un piduista. E, del resto, 
dubbi sull'incisività delle inda
gini proprio nel periodo del se
questro Moro, erano già stati 

sollevati ancora una volta dalla 
moglie dello statista. E venia
mo all'indagine della magistra
tura romana. Non si sa perché o 
in base a quali elementi l'ex 

Krocuratore capo Giovanni De 
latteo ordinasse al colonnello 

Cornacchia capo del nucleo in
vestigativo dei CC a Roma, un' 
indagine su Gelli a proposito 
del sequestro Moro. Sembra, 
comunque, che l'accertamento 
non portò a risultati particola
ri. La cosa sconcertante, di que
sta vicenda, tuttavia, si svolge 
in seguito. Tre anni dopo si sco
pre, infatti, che il colonnello 
Cornacchia è iscritto (dall'80) 
alla P2. II militare ha sempre 
negato. Tuttavia, quando fu a-
scoltato dalla commissione d' 
inchiesta ministeriale istituita 
proprio in seguito alla scoperta 
delle trame P2, il colonnello 
Cornacchia rivelò di aver svol
to, nel '78, quella indagine. A 
parte l'esito negativo di quell' 
accertamento, ci si chiede per
ché di questa indagine ordinata 
da un procuratore capo, non sia 
stata informata la commissione 
parlamentare. Non risulta 
nemmeno che l'atto in questio
ne sia stato allegato all'inchie
sta Moro. Come si è detto il 
compagno Luciano Violante, 
membro della commissione 
Moro, ha immediatamente 
scritto una lettera al presidente 
di questa commissione chie
dendone l'immediata riconvo
cazione per l'ascolto di De Mat
teo e Cornacchia. 

L'insieme di questi elementi, 

polarizzeranno, come è preve
dibile, questa mattina, la sedu
ta della commissione P2. L'at
teso teste Marco Ceruti, consi
derato il «cassiere» di Licio Gel-
li, non si presenterà. Ha nuova
mente telegrafato da Rio de Ja
neiro dicendo di essere malato 
e di non potersi muovere. Quasi 
certamente verrà convocato d* 
urgenza quel Carlo Binetti, già 
collaboratore del ministro An
dreatta, la cui voce è stata ri
trovata nelle registrazioni ef
fettuate dal costruttore sardo 
Flavio Carboni. Binetti, nel 
corso della conversazione regi
strata, si sarebbe proposto co
me consulente finanziario per 
risolvere alcuni dei drammatici 
problemi «tecnici» di Roberto 
Calvi, l'altra voce che compare 
nelle registrazioni. Sul conte
nuto delle bobine di Carboni 
sono trapelate solo indiscrezio
ni, piuttosto confuse. Nelle re
gistrazioni ascoltate ieri si par
lerebbe anche dei non buoni 
rapporti tra Calvi e Andreotti. 
La commissione potrebbe a-
scoltare, oggi, un altro ex Gran 
Maestro della Massoneria, Gi
no Battelli. Da registrare, infi
ne, una. precisazione di Lino 
Salvini (ex Gran Maestro ascol
tato l'altro ieri dalla commis
sione) che ha smentito quanto 
da lui affermato a proposito 
dell'ammiraglio Tommasuolo. 
«Il militare — ha detto Salvini 
— non è massone. Mi sono con
fuso». 

Bruno Miserendino 

Liquidazione vicina per l'Ambrosiano? 
la Consob chiede gli atti dei ri
spettivi cohsigli dt amministra
zione riguardanti la delibera 
per il salvataggio dell'Ambro
siano. La Commissione può fa
re questo in base all'articolo 18 
della legge n. 137 del 1975. Que
sto articolo prevede, fra l'altro, 
che la Consob possa «chiedere 
alla Banca dltalia-Vigilanza 
sulle aziende di credito, e al mi
nistero delle Partecipazioni 
statali, che sono tenuti a pre
stare ogni collaborazione, la co
municazione di dati e notizie, 
nonché la trasmissione di atti e 
documenti dei quali detti orga
ni siano venuti in possesso nel
l'esercizio della loro attività i-
stituzionale. Alla Commissione 
non è opponibile il segreto d'uf
ficio». 

Il problema sorge dal fatto 
che il DUÌO comincia nelle stesse 
società «figlie» dell'Ambrosiano 
Spa. I commissari non hanno 
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potuto, o voluto, sostituirne i 
consigli di amministrazione. 
Ha suscitato sorpresa la convo
cazione degli azionisti del Ban
co Ambrosiano Holding de! 
Lussemburgo attualmente am
ministrato da commissari no* 
minati dal tribunale locale. L* 
annuncio è apparso sulla Gaz
zetta Ufficiale del Lussembur-
So. I consiglieri del BAH sono 

imissionari. Gli azionisti, a 
quanto è stato detto finora, so
no il Banco Ambrosiano Spa 
per il 70% e l'Istituto delle O-
pere di Religione (IOR) per I' 
altro 30%. In pratica nella riu
nione odierna sì troverebbero 
di fronte i commissari dell'Am
brosiano e i rappresentanti del
la banca vaticana IOR, ammes
so che vogliano partecipare alla 
riunione. 

Sulla società lussemburghe
se sono appoggiati debiti di am
montare non ancora esatta

mente definito ma talmente 
ampi e di difficile accertamen
to che la linea dei commissari è 
stata finora quella di «recidere» 
ogni legame, di escludere ogni 
responsabilità italiana. D'altra 
parte, affermano i commissari, 
ì debiti appoggiati sulle società 
estere sono stati fatti nell'inte
resse o su richiesta dell'IÒR. E 
poiché la trattativa con la ban
ca vaticana non ha fatto un solo 
passo in avanti tanto vale la
sciare andare tutto alla deriva. 
Una decisione che sembra det
tata da costrizioni oggettive ma 
contro cui si sono ^nobilitati 
importanti istituzioni finanzia
rie estere colpite non solo dalle 
perdite monetarie ma anche 
dalla perdita di «affidabilità» 
delle banche private italiane. 
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